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Il Cnai commenta la pronuncia dell’Istituto sul rispetto del Ccnl

Agevolazioni blindate
L’Inl privilegia la maggior rappresentatività

di Manola Di Renzo

Ispettorato del lavoro di 
nuovo sul luogo del mi-
sfatto. L’Ispettorato na-
zionale del lavoro, infat-

ti, ha espresso la necessità di 
intervenire, per l’ennesima 
volta, in merito al rispetto 
dei contratti collettivi nazio-
nali per l’ottenimento degli 
annosi benefici contributivi 
e normativi.

«La costanza con la qua-

le l’Inl interviene su tale 
questione è sinceramente 
preoccupante», interviene il 
presidente Cnai, Orazio Di 
Renzo. «Ricordiamo, infatti, 
che sono trascorsi solo pochi 
mesi dal precedente contri-
buto sulla questione (circo-
lare del 6 maggio 2019, n. 
7, ndr). Ora, l’Inl ribadisce 
che solo i contratti collettivi 
sottoscritti dalle organizza-
zioni sindacali datoriali e 
dei lavoratori comparativa-
mente più rappresentative 
sul piano nazionale garan-
tiscono la possibilità di go-
dere dei benefici normativi 
e contributivi. Possiamo solo 
ipotizzare che tale impegno 
nel ribadire tale posizione 
possa essere stato generato 
da una qualche associazione 
pizzicata a farsi approvare il 
proprio contratto collettivo 
contravvenendo alla primi-
genia interpretazione della 
normativa vigente».

Inoltre, l’Ispettorato ha 
confermato la non necessità 
di adesione formale al con-
tratto sottoscritto dalle sigle 
comparativamente più rap-
presentative per fruire delle 
agevolazioni, in quanto, ai 
fini ispettivi, rileverà il fatto 
che il trattamento economi-
co e normativo (ignorando le 
voci e il valore contrattuale 
degli strumenti di welfare 
aziendale) applicato al lavo-
ratore sia uguale o migliora-
tivo rispetto a quanto previ-
sto dai suindicati Ccnnl.

«L’Inl delinea contestual-
mente e ulteriormente la 
questione, specificando che il 
proprio intervento è relativo 
esclusivamente all’articolo 
1, co 1175, della legge n. 296 
del 2006, laddove si stabili-

sce che i benefici normativi 
e contributivi previsti dalla 
normativa in materia di la-
voro e legislazione sociale 
sono subordinati al posses-
so, da parte dei datori di 
lavoro, del documento unico 
di regolarità contributiva (il 
Durc, ndr), «fermi restando 
gli altri obblighi di legge e 
il rispetto degli accordi e 
contratti collettivi naziona-
li nonché di quelli regionali, 
territoriali o aziendali, lad-

dove sottoscritti, stipulati 
dalle organizzazioni sinda-
cali dei datori di lavoro e dei 
lavoratori comparativamen-
te più rappresentative sul 
piano nazionale». Ma, a tal 
proposito, «ci permettiamo 
di rilevare la pessima scrit-
tura della legge in oggetto. 
Questo nostro giudizio pare 
trovare implicita conferma 
nella necessità dell’Ente di 
ricorrere a molteplici inter-
venti interpretativi. Una 
scrittura talmente impreci-
sa che, la predetta citazio-
ne, potrebbe essere persino 
interpretata in altra ma-
niera: ovvero come se tutti i 
contratti collettivi naziona-
li possono avere medesima 
valenza, mentre si farebbe 
riferimento alle organizza-
zioni sindacali dei datori 
di lavoro e dei lavoratori 
comparativamente più rap-
presentative sul piano na-
zionale esclusivamente per  
quelli regionali, territoriali 
o aziendali. Forse la nostra è 
una interpretazione, sintat-
ticamente, un po’ estrema, 
ma formalmente corretta», 
chiarisce il presidente Di 
Renzo.

Rimane, comunque, ap-
prezzabi le  la  capacità 
dell’Inl di far propri i rilie-
vi presentatigli in passato: 
«Riguardo alla circolare di 
maggio, avevamo inferito 
che l’espressione e le posi-
zioni dell’Ispettorato fosse-
ro eccessivamente autonome 
rispetto al ministero cui fa 
riferimento. Pensiamo che 
questo possa aver contribu-
ito alla scelta, nell’attuale 
documento di prassi, di af-
fermare che la propria at-
tività interpretativa opera 

d’intesa con il ministero del 
lavoro e delle politiche socia-
li. Ci felicitiamo per questo 
chiarimento: ora resta solo 
da spiegare alle aziende 
quali benefici normativi e 
contributivi siano, ormai, 
loro riservati», conclude il 
presidente Di Renzo.
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Altro che falsa partenza: si rischia il 
disastro annunciato. Il riferimento è ai 
nuovi Isa 2019 che, sebbene si avvicini la 
scadenza entro cui devono risultare com-
pletati tutti i pagamenti delle imposte 
a saldo e in acconto da parte dei contri-
buenti soggetti a questo nuovo strumento, 
rimangono un grosso punto interrogativo 
per aziende e professionisti. Ricordiamo 
che gli Isa prendono il posto dei vecchi 
studi di settore.

«Alla complessità di uno strumento tutto 
sommato nuovo si è aggiunta l’improvvida 
decisione da parte del Mef di operare, nel 
pieno delle vacanze agostane, sostanziali 
modifiche ai dati precompilati, che sono 
resi disponibili da parte dell’amministra-
zione finanziaria e sui quali sono imper-
niati gli indicatori sintetici di affidabilità 
fiscale. Si tratta di un intervento che ha 
portato con sé la necessità di ricalcolare 
i valori di tutti gli indicatori, compreso 
quello sintetico e complessivo di affidabi-
lità fiscale», chiarisce il presidente Cnai, 
Orazio Di Renzo.

L’intervento estivo del ministero ha ge-
nerato, inoltre, l’esigenza di operare un 
ulteriore aggiornamento al software dedi-
cato, aumentando (se possibile) il timore, 
tra professionisti e contribuenti, di vede-
re restringersi sempre di più la finestra 
temporale utile per rideterminare tutte le 
posizioni Isa, ricordando che si tratta di 

uno strumento già male funzionante.
«Finora il ministero ha sempre opposto 

una fiera rinuncia a qualsiasi apertura 
verso ulteriori proroghe o applicazione 
volontaria dei nuovi indicatori, affer-
mando che un eventuale applicazione 
«depotenziata» potrebbe indurre un ef-
fetto di penalizzazione per i contribuenti 
più virtuosi e contestualmente un effetto 
«premiante» per i soggetti con minore af-
fidabilità fiscale. Per l’ormai ex ministro 
intervenire sugli Isa sarebbe deleterio in 
quanto i virtuosi non potrebbero accede-
re ai rilevanti benefici premiali previsti 
dalla norma istitutiva degli Isa, mentre 
i «meno affidabili» sarebbero quasi invi-
sibili per l’analisi del rischio di evasione 
fiscale, rispetto alla quale gli Isa costitu-
iscono un efficace strumento, funzionale 
alla definizione di specifiche strategie di 
controllo», ricorda il presidente Di Renzo, 
«La sordità dell’esecutivo ha ottenuto un 
solo risvolto: ora i professionisti si tro-
veranno di fronte a una scadenza impel-
lente, con a disposizione uno strumento 
impreciso e raffazzonato. Si tratta di una 
situazione paradossale in cui le parti coin-
volte rischiano di incorrere in sanzioni 
per via di una applicazione erronea de-
gli Isa la quale però sarebbe a sua volta, 
figlia dei grossolani errori ed incertezze 
dello Stato».
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Il Commento DEL PRESIDENTE Di RENZO

Isa: disastro annunciato!

Nell’estate della crisi di governo an-
nunciata, è forse passata, troppo, in 
sordina un’importante espressione del-
la Corte costituzionale. Il riferimento 
è alla sentenza n. 21537 del 20 agosto, 
sulla quale è opportuno tornare per 
chiarire alcuni concetti ribaditi dagli 
Ermellini.
I giudici del Palazzaccio, infatti, pur 
stabilendo l’illegittimità della condot-
ta dell’azienda per la quale si cessa 
l’applicazione di un contratto colletti-
vo nazionale prima della sua naturale 
scadenza (optando per nuovi accordi 
privi del consenso delle rappresentanze 
sindacali), confermano il fatto impor-
tantissimo che non sussista l’obbligo, a 
carico del datore di lavoro, di trattare e 
stipulare contratti collettivi con tutte 
le organizzazioni sindacali. 
Il rilievo negativo per l’impresa da 
parte della Suprema Corte è, infatti, 
riservato solo alla tempistica scelta 
dall’azienda per cessare di applicare il 
Ccnl, ovvero prima della sua naturale 
scadenza.
«Implicitamente il pronunciamento dei 
giudici conferma la legittimità della de-
cisione dell’impresa di optare per una 
tipologia di contratto decentrata. Quin-

di, pur essendo formalmente una vinci-
ta dei sindacati confederati (il ricorso 
è a firma Filctem Cgil, ndr), la senten-
za ha fatto segnare un punto a favore 
dei contratti decentrati, palesando al 
contempo la debolezza, in questo mo-
mento storico, dei sindacati», precisa 
il presidente Cnai Orazio Di Renzo, «I 
contratti decentrati in questo contesto 
economico e politico rappresentano lo 
strumento ideale per soddisfare non 
solo le esigenze dell’azienda, ma anche 
quelle dei lavoratori: basti pensare al 
crescente valore degli strumenti di wel-
fare aziendale. 
E la debolezza di molti sindacati risiede 
proprio nella loro incapacità di leggere 
l’evoluzione del mercato del lavoro: se 
non vogliono rischiare di perdere, in 
maniera definitiva, il loro ruolo corpo-
rativo, dovranno rivedere radicalmen-
te le loro relazioni sindacali, cedendo 
finalmente dalle loro posizioni forma-
li stantie, per esempio in materia di 
stipendi e retribuzione, per giungere 
all’accettazione dei nuovi strumenti 
contrattuali che permettono alle nostre 
eccellenze di rimanere dinamiche sul 
mercato del lavoro odierno».
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Il valore del contratto decentrato 

Orazio Di Renzo
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